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Riassunto
Obiettivo della review è lo studio del female stalking e delle sue specificità. L’analisi della letteratura è stata condotta attra-
verso la consultazione di database elettronici (Medline, Social Science Research Network, Apa Psyc Net). Sono stati sele-
zionati 67 articoli relativi a studi condotti su popolazioni cliniche, analisi su casistiche, case report, review, studi
retrospettivi ed article-paper. 
Fra i risultati più significativi emerge che la varietà di condotte di stalking è maggiore nelle donne ma vi è minore propensione
ad atti aggressivi rispetto agli uomini. Vi è più frequente correlazione fra stalker donne e delirio erotomanico, condizione
che aumenta il rischio di violenza. La presenza di precedenti rapporti di intimità aumenta il rischio di violenza anche nel
caso di stalker donne. È alta la percentuale di donne stalker in ricerche condotte in ambito professionale, specie psicoterapico;
in questo contesto vi sono più donne stalker che uomini. Non emergono invece differenze significative nelle motivazioni
degli stalker eterossessuali rispetto agli omosessuali. Tra i reati contro la persona commessi da donne lo stalking sembra essere
tra i più rappresentati. 

key words: Stalking • Famale stalking • Same gender stalking • Erotomanic delusional disorder • Aggression

Abstract
Aim of this review was to verify whether it is possible to identify specific traits characterizing female stalking. The main
medical databases were searched and  67 articles selected, reporting studies conducted in clinical populations, case series,
reports, reviews, retrospective studies and original articles.  The non homogeneity of the variables associated with the fe-
male stalking phenomenon is attributable to the different study populations (clinical cases, university students, various oc-
cupational fields).
Among the more significant characterizing traits that emerged, we underline a greater variety of different behaviors adopted
by female stalkers and a lesser propensity to pass on to aggressive actions. In addition, female stalkers are more frequently af-
fected by erotomania, even if this condition generally increases the risk of violence.  In a significant proportion of female
stalkers  the behavior is carried out in the occupational setting, especially in the field of psychotherapy where the male:
female ratio is reversed. In the context of female same gender stalking, no significant differences emerged between the motivations
of heterosexual or homosexual stalkers.  
In the category of crimes of harassment committed by women, that are usually less frequent in criminal statistics as compared
to those committed by men, stalking seems to be among the most common.
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Stalking al femminile: una review di letteratura 

1. Introduzione e metodologia
Obiettivo della review è stato il “female stalking”, fenomeno
meno diffuso di quello maschile (Purcell, Pathè & Mullen
2001; Meloy & Boyd 2003; West & Friedman 2008), spesso
ritenuto nelle Aule di Giustizia anche meno pericoloso.
Oggetto di studio, in particolare, è stato la diffusione del fe-
nomeno, le differenze nella qualità degli atti di stalking e
nell’espressione di violenza, la correlazione con disturbi
mentali. 

L’analisi della letteratura è stata condotta attraverso la
consultazione di database elettronici (Medline, Social Scien-
ce Research Network, Apa Psyc Net). Con la parola chiave
“stalking” sono stati selezionati 420 articoli, pubblicati dal
1985 al luglio 2010. Sono entrati a far parte del presente la-
voro, perché di interesse ai fini dello studio, 67 articoli com-
prendenti analisi su casistiche, case report, review, studi
retrospettivi ed article-paper. Da segnalare che i citati lavori
sono stati condotti su campioni di studio differenti (popo-
lazioni cliniche, studenti universitari, vari ambiti professio-
nali), non sempre facilmente confrontabili.

2. Stalking al femminile: inquadramento generale
Le prime indagini condotte sullo stalking femminile riguar-
dano gli studi sull’erotomania (Enoch & Trethowan, 1979;
Segal, 1989; Rudden, Sweeney & Frances, 1990; Mullen &
Pathè; 1994). 

Studi epidemiologici mostrano che la maggioranza degli
stalker sono uomini, le vittime sono donne (Pathè & Mul-
len, 1997; Hall, 1998; Tjaden, 1998; Mullen, Pathè, Purcell
& Stuart, 1999; Budd & Mattinson, 2000b). Si tratta di dato
costante nella letteratura scientifica, sebbene lo stalking non
sia da considerare comportamento genere-specifico (Pur-
cell, Pathè & Mullen, 2001). 

La tipologia di stalker più frequente è quella degli ex par-
tner che non accettano la fine di un rapporto affettivo (Pa-
larea, 1999). Le percentuali di ex-partner donne molestatrici
sembrano tuttavia nettamente minori rispetto agli uomini.
In uno studio condotto utilizzando i dati della National Vio-
lence against woman survey del 1998, rappresentativa della po-
polazione statunitense adulta, Slashinski, Coker e Davis
(2003) calcolarono che solo l’1.6% degli uomini aveva spe-
rimentato comportamenti di stalking da parte di ex-partner. 

Non è facile tracciare percentuali affidabili del fenome-
no dello stalking al femminile per la diversità dei campioni
di studio. In Germania, indagini condotte attraverso un que-
stionario inviato per posta a un campione rappresentativo
di cittadini (Dressing, Kuehner & Gass, 2005a; Dressing,
Kuehner & Gass, 2005b) mostrarono una prevalenza lifeti-
me del fenomeno stalking pari al 12%, ma solo il 14.5% di
questi casi aveva come autore una donna. 

Percentuali più alte emergono da studi condotti nelle
“Criminal Court Population” o in ambito giudiziario. In
un’indagine condotta presso la New York County Criminal
and Supreme Court, durata quattro anni (1994-1998), il
33% degli stalkers (N=16 su 48) era donna (Hermon, Ro-
sner & Owens, 1995). In uno studio retrospettivo basato
sull’analisi di 74 file giunti all’attenzione di una speciale uni-
tà antistalking del Los Angeles Police Department (Zona,
Sharma & Lane, 1993) emerse che nel 32% dei casi gli au-
tori delle condotte di stalking erano donne (N=24 su 74),
sei delle quali classificate affette da “Delirio Erotomanico”. 

Percentuali comprese tra il 17% e 22% di donne stalker
emergono da ricerche condotte nelle “Forensic Mental
Heath” (Meloy et al., 2000; Purcell, Pathé & Mullen, 2001).
In particolare, nello studio di Purcell, Pathé e Mullen
(2001), durato otto anni (1993-2000) e condotto su un
campione di 190 stalker presso una Community Forensic
Mental Health Clinic specializzata nell’assessment e nel
trattamento di stalker e vittime, il 21% del campione era
costituito da donne. 

Nell’ambito degli studi di vittimizzazione da segnalare
la ricerca di Sheridan e Davies (2001), svolta su 95 vittime
di stalking afferite al Suzy Lamplugh Trust, un centro di pro-
mozione sociale e sanitaria con sede a Londra; dallo studio
emerse che nel 7% dei casi lo stalker era donna. 

In tempi più recenti Spitzberg (2007) ha indagato su
campioni clinici/forensi, ha analizzato studi di popolazione
generale ed anche campioni di studenti di college di circa
trenta stati USA. Secondo l’Autore la percentuale (life-time)
di uomini vittime di stalking da parte di donne varia fra il
2 e il 13%. I dati ricavabili da altre indagini sullo stesso
obiettivo hanno portato a conclusione molto variabili; le
percentuali oscillano dal 17% di Fremouw, Westrup e Pen-
nypacker (1997), al 2% di Basile, Swahn e Saltzman (2006),
al 4-7% di Dressing, Kuehner e Gass (2006).

3. Caratteristiche demografiche
A riguardo si segnala l’indagine di Purcell, Phatè e Mullen
(2002). Gli autori inviarono per posta 3700 questionari a
uomini e donne selezionati dalle liste elettorali, rappresen-
tativi della popolazione adulta dello stato di Victoria, ot-
tenendo 1844 questionari compilati in maniera completa.
Da questi emerse che nel 22% dei casi gli stalkers erano
disoccupati, percentuale molto maggiore della media na-
zionale (9%); nel 45% dei casi erano single; nel 20% erano
separati o divorziati. La percentuale di stalkers sposati o
conviventi era nettamente minore della media nazionale:
34% vs 5%.

Fra le indagini che hanno cercato di tracciare un pro-
filo delle donne stalker da ricordare quella di Meloy e
Boyd (2003). Lo studio, condotto retrospettivamente su
materiale raccolto da professionisti della salute mentale e
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dalle forze dell’ordine, evidenziò che le donne stalker
erano per lo più bianche (77%), età media 37 anni, in
possesso di diploma (88%) o laurea (38%). Nell’80% dei
casi erano eterosessuali, nell’8% omosessuali, nel 12% bi-
sessuali. Nel 58% si trattava di single, 13% coniugate, 21%
divorziate. Più spesso le donne stalker non avevano figli
(67% dei casi). Rilevante la quota di donne con prece-
denti penali (30%), anche se in percentuale ben inferiore
agli stalker uomini (74%). I dati di questa indagine sono
coerenti con quelli emersi dalla ricerca effettuata da Pur-
cell, Pathè e Mullen (2001) su 190 stalker (40 donne e
150 maschi). 

4. Stalker in giovane età
Svariati studi hanno indagato le molestie assillanti in ambito
giovanile. Fra i primi è d’obbligo citare quello di Fremouw,
Westrup e Pennypacker (1997), condotto su 294 studenti
di psicologia (165 femmine, 29 maschi, età media 19.1 anni)
con un questionario autosomministrato: nessuna studentessa
dichiarò di aver mai messo in atto comportamenti di stal-
king. In anni successivi Le Blanc, Levesque, Richardson e
Berkam (2001) condussero uno studio sulla popolazione
universitaria del Politecnico di Worcester con simile mo-
dalità di ricerca; in questo caso il risultato fu che solo lo
0.6% degli studenti donne (1/172) ammise di aver attuato
condotte di stalking. 

Quando le ricerche spostano l’obiettivo dagli autori alle
vittime di stalking i risultati cambiano sensibilmente, a te-
stimoniare quanto spesso diversa sia la percezione del com-
portamento fra autore e vittima. Bjerregaard (2000) ad es.
studiò con questionario 761 studenti di college Usa di età
compresa tra 18 e 25 anni (65% donne e 35% uomini), ri-
levando che il 10.9% dei maschi (N=29/267) dichiarava di
esserne stato vittima, e che in due casi su tre lo stalker era
una donna. 

Fox, Gover e Kaukinen (2009), intervistando 1490 stu-
denti di college rilevarono che il 30% delle vittime di stal-
ker riguardava vittime uomini. Un po’ più bassa (circa 20%)
la percentuale emersa, in anni precedenti, dalla ricerca di
Bjerregaard (2000).

Morgan (2010) ha di recente indagato il fenomeno del-
lo stalking fra studenti e docenti universitari. Intervistando
i docenti (N=52 di cui 55.7% donne e 44.3% uomini) fu
possibile identificare 87 casi di studenti responsabili di stal-
king a danno di professori e – dato rilevante – quasi la metà
(48.27%) erano donne (età 25.2 ± 5.9). Per quanto attiene
poi alla tipologia di stalker nel 42.5% emersero disturbi psi-
chici (delirio erotomanico) nell’autore; nel 43.6% gli stalker
appartenevano alla categoria dei “molesti/manipolativi”, al
fine di ottenere dei vantaggi secondari; nel 14% dei casi (ol-
tre la metà femmine) vi era impropria o confusiva relazione
interpersonale fra autore e vittima, non necessariamente
sentimentale o sessuale. 

In altro ambito si muove la ricerca di Purcell, Moller,
Flower e Mullen (2009), che studiarono un campione di
299 stalkers adolescenti processati dal Tribunale dei minori
di Melburne per stalking; le percentuali di donne stalker ri-
sultarono alte, pari al 36%.

5. Stalker in ambito professionale
Frequentemente le donne stalker scelgono come vittime per-
sone con le quali avevano un precedente rapporto professio-
nale. Secondo Purcell, Pathè e Mullen (2001) nel 95% dei
casi la donna stalker vittimizza una persona nota, nel 40% dei
casi per motivi professionali. Nella ricerca di Meloy e Boyd
(2003) le percentuale di donne stalker che vittimizzano per-
sone note sono invece più basse, inferiori al 50%. Anche
McIvor e Petch (2006) ritengono peraltro più probabile per
le donne stalker mirare a contatti di tipo professionale. 

Indici di prevalenza alti emergono in particolar modo
da studi condotti su vittime appartenenti a specifiche pro-
fessioni, ad esempio psicologi/psicoterapeuti o chirurghi
plastici. 

Gentile, Asamen, Harmell e Weathers (2002), in uno stu-
dio condotto su 294 membri dell’APA (American Psycho-
logical Association) rilevarono che il 10.2% degli intervistati
aveva subito “stalking” dai propri pazienti e che nel 68% dei
casi gli autori erano donne. Gli psicologi intervistati affer-
marono di aver provato sentimenti di paura (41% dei casi)
e rabbia (70% dei casi) e nel 50% avevano modificato le pro-
prie abitudini professionali a seguito dei comportamenti
persecutori di cui erano stati vittime.

Alte percentuali di donne responsabili di stalking “pro-
fessionale” emergono anche dallo studio di Purcell (2005),
condotto su un campione di psicologi scelti in maniera ran-
dom nello Stato di Victoria. 830 professionisti (79% donne
e 21% uomini) aderirono all’indagine e il 20% degli inter-
vistati ammise di essere rimasto vittima di stalking per mo-
tivi professionali. La percentuale di donne fu del 37%
(N=60/162). Nel 42% dei casi emerse risentimento come
motivazione prevalente; nel 19% ricerca di un rapporto più
intimo. 

Morgan e Porter (1999) appuntarono invece la loro at-
tenzione su una particolare forma di stalking, le “sexual ha-
rassment”, indagando con un questionario su un campione
di psichiatri in formazione: risposero 85 psichiatri (37 ma-
schi e 48 femmine), relativamente giovani (età media 32.6
anni). Molti di loro (86% del campione totale, senza diffe-
renze fra maschi e femmine) denunciò di essere rimasto al-
meno una volta vittima di stalking da parte di pazienti o
altri membri dello staff. Le donne autrici di molestie erano
pazienti (97% dei casi: 28/29) ma anche colleghe (91%:
21/23). Va peraltro sottolineato che in questa indagine i cri-
teri di inclusione fra i comportamenti assillanti erano molto
generici (ad esempio: “una paziente mi ha inseguito per i
corridoi e mi ha toccato il sedere”) e, di conseguenza, ciò
può aver influenzato il risultato, le cui percentuali appaiono
oggettivamente molto alte. 

La percentuale di donne stalker che emerge dallo studio
condotto da Alnutt, Samuels e Taylort (2009) su chirurghi
plastici è egualmente alta. Su 103 chirurghi plastici estratti
dalla Australasian Society of Aesthetic Plastic Surgey List of
Members il 57% aveva subito atti persecutori da parte di
pazienti almeno una volta nel corso della carriera, il 22.3%
nel corso dell’ultimo anno. Il 43.5% degli autori di stalking
era di sesso femminile. 

Percentuali senz’altro più ridotte emergono invece dallo
studio di Romans, Hays e White (1996), condotto su 41
centri di consulenza universitari degli Stati Uniti, accreditati
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Appartiene alla dimensione ex-partner rifiutati anche la
maggior parte delle autrici di stalking che emerge dalla in-
dagine di Bjerregaard (2000), condotta su studenti di col-
lege; in particolare nel 40.7% delle vittime maschili si
trattava di ex partner, nel 18.5% di un amico/amica, nel
7.4% di un conoscente personale, nel 3.7% di un conoscen-
te in ambito lavorativo.  

In una ricerca su 299 giovani devianti giunti all’osser-
vazione del Tribunale dei minori di Melburne, Purcell,
Moller, Flower e Mullen (2009) rilevarono che le donne
stalker appartengono principalmente alle categorie del-
l’estensione del bullismo e della rivendicazione e che tipi-
camente le loro persecuzioni sono rivolte a vittime dello
stesso genere. Le donne non differivano dai giovani uomini
per persistenza o intrusività dei loro comportamenti e, più
spesso rispetto agli adulti, coinvolgevano altre persone nel-
l’azione di persecuzione della vittima. 

Nel loro studio gli Autori individuarono 6 categorie di
stalking: 
1) nel 28% dei casi lo stalking rappresentava un’estensione

del bullismo; in tale categoria maschi e femmine erano
ugualmente rappresentati come autori e vittime, ed i
comportamenti di stalking erano prevalentemente in-
dirizzati ai pari; 

2) nel 22% si trattava di rivendicazioni per un torto subito.
In questa categoria non vi erano differenze di genere
tra gli autori e i comportamenti di stalking erano pre-
valentemente rivolti a conoscenti o amici allontanati; 

3) nel 22% dei casi si trattava di stalker rifiutati: fra essi le
donne costituivano il 14%; 

4) nel 20% si trattava di stalker affetti da patologia mentale; 
5) nel 5% si trattava di stalker abusanti, individui cioè che

intendevano imporre una relazione sessuale non desi-
derata alla vittima (1 solo caso di donna stalker); 

6) nel 2% dei casi si trattava di ricercatori di intimità, infa-
tuati della vittima, ed in questa categoria solo 1 caso su
6 lo stalker era donna. 
Un peculiare aspetto dello stalking è quello che coin-

volge la famiglia reale inglese, fenomeno studiato da James
et al. (2009). L’indagine, condotta su 275 files raccolti in 15
anni (1988-2003), consentì di classificare gli stalkers in otto
categorie motivazionali: Deliri di Identificazione Reale
(26.9%); in cerca di Amicizia (16.5%); in cerca di Intimità
(12%); in cerca di Aiuto a fronte di proprie difficoltà perso-
nali (8.8%); coloro che sostenevano di essere vittime di atti
persecutori da parte dei reali (Perseguitati dai Reali, 3.2%);
coloro che sostenevano di poter dare consigli ai membri
alla Famiglia Reale sul modo in cui avrebbero dovuto con-
durre la propria vita e sul modo di gestire le situazioni po-
litiche (Consiglieri 11.2%); in cerca di aiuto da parte della
Famiglia Reale a causa dei debiti contratti e seccati dell’in-
differenza dei Reali alla loro causa (Querulants, 6.4%); Non
Classificabili (14.4%). La ricerca non mostrò significative
differenze di genere  relativamente a tipo di comportamen-
to o motivazione allo stalker. 

8. Stalking e disturbi mentali 
In ambito forense le prime indagini sul fenomeno dello
stalking attribuirono particolare importanza al “Delirio Ero-
tomanico”, considerato particolarmente frequente fra gli

dall’International Association of Counseling Services: su
178 consulenti intervistati dello staff il 5.6% riferì di essere
stato vittima di stalking da un cliente, ma gli stalkers fem-
mine erano solo 5 su un totale di 35 (14.3%).

6. Same gender stalking
Tjaden e Thoennes (1998) rilevarono, attraverso un’inda-
gine telefonica condotta su 16.000 soggetti (50% donne e
50% uomini) rappresentativa della popolazione adulta ame-
ricana, che solo il 2% degli uomini era stato vittima di stal-
king durante la vita e che nel 60% dei casi lo stalker era un
uomo. Fra le donne l’8% ammise di essere stata vittima di
stalking ma solo nel 6% dei casi lo stalker era una donna. 

Dati differenti emergono dall’indagine di Pathè, Mullen
e Purcell (2000), condotta in una comunità forense che ac-
coglieva autori di stalking. La ricerca identificò 29 same
gender stalkers (11 uomini e 18 donne) ed evidenziò come
il fenomeno fosse più comune in contesti di lavoro, rara-
mente dopo un rapporto intimo tra autore e vittima. 

Nello studio di Purcell, Pathè e Mullen (2001) emerse
invece una percentuale maggiore di female same gender stal-
king. Le vittime di stalker donne erano difatti nel 48% dei
casi altre donne. 

Dressing, Hann e Gass (2002) condussero in Germania
un’indagine fra vittime di stalking utilizzando un questiona-
rio inviato per posta. Risposero 679 persone (400 donne e
279 uomini) ma solo l’11% (68 donne e 10 uomini) ammise
di essere stato vittima di stalking. È interessante però rilevare
come fra le vittime – uomini e donne - il 91% riferì di essere
state molestata da un uomo. Il same gender stalking sembra
dunque essere un problema essenzialmente maschile.

Baum, Catalano, Rand e Rose (2009) indagarono nel 2006
su un campione di 65.000 soggetti rappresentativo della po-
polazione americana, giungendo alla conclusione che i maschi
avevano la stessa probabilità di essere pedinati da maschi o fem-
mine, mentre 2/3 di donne era pedinata da uomini. 

Il same gender stalker rientrerebbe nella categoria dei “re-
sentful” secondo il modello proposto da Mullen (Pathè, Mul-
len & Purcell, 2000). Studi di reviews non hanno riscontrato
differenze significative nelle motivazioni degli stalker eteros-
sessuali o omosessuali (Pathè, Mullen & Purcell, 2000). 

7. Motivazioni e tipologia di stalker
Nella ricerca di Purcell, Pathè e Mullen (2001) circa la metà
delle stalker apparteneva alla tipologia “cercatore di intimi-
tà”, cercava cioè un rapporto intimo con la propria vittima,
nel 78% dei casi rappresentato da un professionista cono-
sciuto per motivi di lavoro. 

Nell’indagine di Meloy e Boyd (2003), invece, la motiva-
zione principale (2/3 dei casi) delle donne stalker era rappre-
sentata da sentimenti di rabbia/ostilità. Esse appartenevano
alla tipologia dei “rifiutati”, secondo la classificazione di
Mullen, Pathè e Purcell (2000), cioè ex-partner che dopo
la conclusione della relazione sentimentale mettono in atto
atti persecutori alimentati da un mix di sentimenti in cui
vi è desiderio di riconciliazione, gelosia, rabbia e voglia di
vendetta. 
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cutorie rispetto agli uomini, in particolare inviano più ma-
teriale scritto (48% vs 16%) e fanno più telefonate (71% vs
54%). Anche secondo Meloy e Boyd (2003) il comporta-
mento messo in atto dalle donne stalker consiste principal-
mente in minacce (65%) ed in misura minore atti violenti
(25%). La percentuale di atti violenti si innalzerebbe sino al
50% in caso di precedenti rapporti intimi con la vittima. 

Secondo Rosenfeld (2003), autore di un interessante stu-
dio sulla recidiva nei comportamenti di stalking, il genere
non è correlato alla recidiva ed il miglior predittore della per-
sistenza dei comportamenti di stalking sarebbe, ancora una
volta, il grado intimità precedente con la vittima. Secondo
Glass et al. (2008), se la relazione è invece fra donne omo-
sessuali fattori predittivi di recidiva sono l’elevata gelosia o
la possessività, abuso di alcol, droghe illegali o farmaci. 

Nella review di McEwan, Mullen e Purcell (2007) sui
fattori di rischio associati a violenza fisica e sessuale nei
comportamenti di stalking emerse che il genere non aveva
alcuna relazione né sulla prevalenza delle minacce né sugli
attacchi. Anche Stuart, Purcell, Pathè e Mullen (2008), in-
dagando la frequenza di aggressioni in un campione di 1844
soggetti vittime di stalking, non evidenziarono differenze
di genere ma solo una correlazione significativa con l’essere
ex partner. Nello specifico, su 75 stalker responsabili di atti
violenti (di cui 49 donne) solo 9 erano donne.

Se i tassi di minacce non differiscono rispetto al genere,
per le donne stalker è tuttavia meno probabile che dalle mi-
nacce si passi all’aggressione fisica (30% vs 49% dei maschi)
(Purcell, Pathè e Mullen 2001). Il genere dello stalker co-
stituisce dunque minor rischio di passaggio da minacce
esplicite ad attacco fisico. 

Conclusioni
Esiste una specificità nello stalking “in rosa” ma le differenze
sembrano essere meno rilevanti di quanto in genere non si
creda. 

Quale che sia il contesto di indagine le donne commet-
tono stalking meno degli uomini, e tale dato è coerente con
la generica bassa rappresentatività delle donne nelle statisti-
che criminali. 

Ciò detto v’è anche da dire che i risultati emersi dalle
citate ricerche mostrano, in taluni ambiti,  percentuali di don-
ne autrici di stalking di tutto rispetto, ben più alte rispetto
ad altri delitti violenti. È sufficiente pensare che in Italia la
percentuale di donne omicide – prendendo a riferimento gli
ultimi 10 anni di statistiche Istat disponibili – è di poco in-
feriore al 3% (2.95) mentre quella di lesioni personali è del
11.73%. Per trovare percentuali di delitti con rappresentatività
femminile più alta ci si deve spostare su delitti come le in-
giurie e diffamazioni (32.9%). Dai dati desunti da questa re-
view é dunque possibile stimare che tra i reati contro la
persona più frequentemente associati al genere femminile lo
stalking abbia una posizione di tutto rilievo.

Pur assunto con le doverose cautele, per l’evidente dif-
ficoltà ad estrarre dati coerenti da ricerche così diverse fra
loro per impianto metodologico e campionatura, si tratta
di dato di indubitabile interesse, specie se si tiene conto del
forte sospetto che il fenomeno possa avere dimensioni mag-
giori di quanto si immagini, per diversi motivi. Per un verso

stalker donne (Goldstein, 1987; Kurt, 1995; Leong, 1994;
Meloy, 1989; Mullen & Pathè, 1994). Nella casistica di Zo-
na, Sharma e Lane (1993) su sette soggetti con diagnosi di
delirio erotomanico sei erano donne. Successive ricerche
(Dunne & Schipperin, 2000) sembrano tuttavia ridimen-
sionare tale correlazione, dimostrando che il disturbo in pa-
rola è presente solo nel 10% dei casi di stalking femminile.

Dalla review di Brüne (2003), che analizzò 246 case re-
port di erotomania tra il 1900 e il 2000, emerse che la mag-
gior parte dei casi riguardavano donne celibi o con una
relazione sentimentale “instabile”, che oggetto dell’atten-
zione era di solito un uomo di età superiore, con un livello
socio-economico elevato. Nei casi di delirio erotomanico
in stalker uomini le vittime erano invece principalmente
giovani donne. 

Dagli studi sembra emergere significativa presenza di di-
sturbi mentali fra le autrici di stalker. Una visione “patolo-
gica” del comportamento di stalking femminile emerge ad
es. dalla ricerca di Purcell, Pathè e Mullen (2001), condotta
su un campione di 190 stalker (40 donne e 150 uomini);
fra le donne il 45% presentava Disturbi di Asse I, in parti-
colare un Disturbo Delirante Erotomanico (30%). Altre dia-
gnosi ricorrenti nello studio furono: Disturbo Schizofrenico
(5%); Bipolare (5%); Depressivo (5%). Elevata anche la pre-
senza di Disturbi della Personalità: Borderline (15%); Di-
pendente (15%), Narcisistico (7.5%). Abuso di sostanze era
presente nel 7.5% dei casi, valore più basso rispetto al cam-
pione di stalker maschi (28%). 

Dà forza a questo risultato l’esito della ricerca condotta
da Meloy e Boyd (2003) su 82 donne stalker; secondo i ci-
tati Autori al momento delle azioni persecutorie il 49% del-
le donne era affetto da Psicosi. Di queste, un terzo aveva
una storia anamnestica positiva per contatti con i servizi
psichiatrici ed in un quarto dei casi si associava anche un
consumo di sostanze alcoliche o stupefacenti (cannabis, pre-
valentemente). Rilevante anche la presenza di Disturbi della
personalità: Borderline (12%), Narcisistico (4%), Dipendente
(4%), Non Altrimenti Specificato (2%) e Ossessivo-Com-
pulsivo di Personalità (1%).  

Di particolare interesse anche i dati dello studio di Gen-
tile, Asamen, Harmell, e Weathers (2002) condotto su 294
membri dell’American Psychological Association: il 10.2%
affermò di aver subito stalking dai propri pazienti, di sesso
femminile nel 68% dei casi. Le diagnosi più frequenti ef-
fettuate dagli stessi psicologi intervistati furono di disturbo
dell’umore (62% dei casi) e disturbo della personalità (75%
dei casi). 

9. Comportamento di stalking e rischio di compor-
tamento violento

Purcell, Pathè e Mullen (2001) sostengono che le stalker
donne esprimono analoga propensione alle minacce ed alla
violenza degli stalker maschi.  Secondo Morgan (2010) an-
che la durata dei comportamenti di stalking non differisce
rispetto al genere della vittima (nel 54.5% dei casi lo stalking
durava un mese o meno e nel 22% dei casi da 1 a 6 mesi).

Genere-specifico sarebbe invece il tipo di comportamen-
to di stalking messo in atto (Purcell, Pathè & Mullen, 2002):
le donne stalker usano più varietà comportamentali perse-
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v’è la possibilità che alcuni uomini non percepiscano come
reato le attenzioni moleste ricevute se a farle è una donna,
almeno per un certo tempo. Per altro già Purcell, Pathè e
Mullen (2001) avevano segnalato che talora vittime di sesso
maschile lamentano che denunce a carico di donne siano
banalizzate o ridicolizzate per presunta loro minore peri-
colosità, nonostante non vi sia alcuna prova empirica di mi-
nor invadenza o persistenza del comportamento molesto.    

Donne e stalking non è dunque associazione labile o
inconsistente.

Non emergono, dalle indagini esaminate, particolari dif-
ferenze nella propensione delle donne stalker alle minacce,
come pure nella durata dei comportamenti di stalking; dif-
ferenze vi sarebbero invece nel tipo di comportamento di
stalking messo in atto - le donne usano più varietà perse-
cutorie rispetto agli uomini, in particolare attraverso mate-
riale scritto o telefonate – e nella minore probabilità che
dalle minacce si passi all’aggressione fisica.

La possibilità di aggressione fisica cresce in caso di pre-
cedenti rapporti intimi con la vittima, nella tipologia ben
nota come “ex-partner”; al pari di ciò che accade negli uo-
mini questa tipologia non solo è ben rappresentata statisti-
camente, ma è anche più correlata al comportamento
violento. Fra ex-partner, in particolare, i vissuti descritti alla
base dei comportamenti molesti non differiscono da quelli
degli uomini. Solo negli studi effettuati su popolazioni gio-
vanili sembrano prevalere differenti motivazioni allo stal-
king, ad es.  maggiormente correlate alla ricerca di un
rapporto più intimo con la vittima.

Fattore di rischio specifico di comportamento violento
è il delirio erotomanico, che diverse indagini stimano più
frequente nel sesso femminile. 

Significativa è poi l’incidenza del fenomeno stalking
femminile in specifici contesti professionali, primo fra tutti
quello psicoterapico, ove le differenze di genere diminui-
scono sino a svanire del tutto, al punto da poterlo per certi
versi considerare la più significativa evidenza di stalking al
femminile. La relazione terapeutica è contesto nel quale
possono transitare con facilità investimenti affettivi, anche
carichi di erotismo; non meraviglia dunque che in questo
contesto possa concretizzarsi una forma di stalking, per l’in-
tensità del legame che lega paziente a psicoterapeuta. Non
contrasta questo dato, anzi ben si combina, con il profilo di
donna stalker che emerge dalle ricerche, cioè giovane-adul-
ta, con elevato grado di istruzione, single, senza figli. 

Degna di nota, da ultimo, quanto emerso in tema di sa-
me gender stalking, fenomeno più frequente in contesti lavo-
rativi e che coinvolge prevalentemente uomini.
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